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Conferenza Gatt e protezionismo 

Agricoltura 
L'Europa 
senza alibi 

L'Intervento di Luigi Spa­
venta «L'Europa protezioni­
sta» su Repubblica del 21-22 
settembre pone con molta 
determinazione, e giusta­
mente, Il problema della mo­
difica radicale della politica 
agricola europea. Prendendo 
spunto da quanto è avvenuto 
In sede Gatt a Punta del 
Este, Spaventa si augura che 
la Cee perda la sua battaglia 
a difesa del sistema protezio­
nistico del mercati agricoli e 
sia costretta ad una riforma 
drastica della sua politica 
agricola. È da salutare molto 
positivamente l'attenzione 
che un ^economista genera­
le» come Spaventa dedica a 
questo problema: l'occasione 
va colta per en trare nel meri­
to del problema stesso e, per 1 
risvolti che può avere sul 
plano nazionale, far matura­
re su di esso una posizione 
della sinistra Italiana. 

Non v'è dubbio sul livello 
Insostenibile del costi rag­
giunti dalla politica agricola 
comunitaria. Quando fu Isti­
tuito, il sistema di sostegno 
del prezzi comuni aveva l'o­
biettivo di raggiungere la si­
curezza alimentare nelle 
economie europee e difende­
re Il reddito del produttori 
agricoli che rappresentava­
no ancora parte notevole 
dell'occupazione totale (in 
media II 20%) e contribuiva­
no per oltre il 10% alla for­
mazione del prodotto lordo 
del sei paesi aderenti. Ora, 
articolate politiche di tutela 
del settore agricolo hanno 
una lunga storia nelle eco­
nomie occidentali e si sono 
consolidate In complesse 
strumentazioni di Intervento 
a partire dalla Grande Crisi. 
La politica agricola comuni­
taria ne è stala una traduzio­
ne politicamente significati­
va per l'insieme delle econo­
mie coinvolte, ma, nello stes­
so tempo, estremamente ri­
duttiva per essersi basata In 
gran parte solo sulla mano­
vra del prezzi. Sono stati, in­
fatti, del tutto trascurati o 
hanno avuto scarsissima at­
tenzione, e demandati al sin­
goli paesi, quella vasta gam­
ma di Interventi — dai po­
tenziamento della ricerca, 
dell'assistenza tecnica, del 
servizi, alla tutela delle ri» 
sorse naturali, alla politica 
del credito, degli Investi­
menti, della formazione Im­
prenditoriale, ecc. — finaliz­
zati ad Inserire a pieno titolo 
Il settore agricolo nel proces­
so di accumulazione del mo­
derni sistemi economici Co­
sì, la spinta produttiva de­
terminata dal sostegno del 
prezzi ha portato ad una cro­
nica e diffusa sovrapprodu­
zione dell'Europa agricola, 
ma non ha intaccato i suol 
squilibri e differenziazioni 
Interne per la sostanziale 
inefficacia ed Inadeguatezza 
dell'intervento strutturale. 

Nell'ultimo decennio la si­
tuazione è venuta rapida­
mente cambiando. Net con­
testo internazionale, in par­
ticolare, 1 mutamenti sono 
notevolissimi. Nel paesi in­
dustriali, Infatti, la doman­
da del prodotti agricoli di­
pende sempre meno dalla 
crescita del reddito e della 
popolazione interni, mentre 
gli stock, sulla spinta del 
progresso tecnologico, au­
mentano a livelli vertiginosi. 
Ciò fa divenire sempre più 
determinanti due variabili: 
la domanda esterna e la po­
tenzialità produttiva delle 
economie concorrenti. Alla 
prima, Intanto, fanno da 
ostacolo le note difficoltà fi­
nanziarle di molti paesi; per 
la seconda, alle eccedenze 
del paesi Industriali, comin­
ciano a far da riscontro sl-
gnincatlvi sviluppi di alcune 
aree del Terzo Mondo. Sul 
problema degli approvvigio­
namenti alimentari, quindi, 
si gioca buona parte del fu­
turo assetto dell'economia 
mondiale. Ma il problema 
non è solo di carattere com­
merciale. Nelle economie oc­
cidentali — paesi della Co­
munità compresi — l'agri­
coltura ha fortemente ridi­
mensiona to il suo con tribù to 
ai reddito ed all'occupazione 
(nella Cee si è giunti al 3,8% 

Brevi 

e all'8% rispettivamente). 
Inoltre risorse come terra, 
acqua, energia, vedono un 
aumento delprezzl reali. In­
cidono su di esse, Infatti, la 
competizione nell'uso della 
terra per destinazioni non 
agricole, la maggiore com­
plessità del processi produt­
tivi, l'erosione del suoli, l'In­
quinamento delle acque, la 
diminuzione delle falde, il 
peggioramento dell'habitat 
naturale. Potranno, cioè, an­
che cambiare le convenienze 
tradizionali. In più, I centri 
decisionali vanno spostan­
dosi ovunque dalla produ­
zione alla trasformazione ed 
al consumo. 

Diviene allora fondamen­
tale ti controllo del progresso 
tecnologico e del canali di 
connessione tra agricoltura 
ed altri settori (Il sistema 
agro-altmentare-ìndustrla-
le), oltre che l'intervento am­
bientale. In una situazione, 
tra l'altro, che nell'insieme 
delle economie occidentali 
non è più di scarsità per 
quanto riguarda il lavoro, 
per cui, al contrario che nel 
passato, la diminuzione del 
contributo occupazionale 
del settore agricolo è sempli­
cemente un apporto netto al­
la disoccupazione ed al suol 
costi economici e sociali. 

Per tutti questi problemi 
non ci si può solo augurare 
che la Cee perda la sua bat­
taglia commerciale, quasi 
che In un tale Intreccio di 
componenti l'alternativa sia 
tra protezionismo e liberi­
smo, tra tutela dell'agricol­
tura e sviluppo dell'industria 
e come se di questa sconfitta 
non ne approfitterebbero so­
lamente gli Usa. È Indiscuti­
bile che la logica protezioni­
stica comunitaria non può 
più reggere e che vada sman­
tellata, aggredendo in parti­
colare Il nodo del cereali In­
torno a cui si è costruito 11 
meccanismo nefasto che ha 
portato alla situazione at­
tuale. Questo richiede una 
completa revisione degli ac­
cordi commerciali ormai nel 
caos, non un ritiro unilatera­
le dall'arena del mercato. Al 
centro deve essere posto il 
problema dello spazio neces­
sario a garantire le esigenze 
del paesi in via di sviluppo. È 
su questo, e sul nuovi equili­
bri che potrebbero nascerne, 
che la Cee deve puntare an­
che nel propri In teressl. D'al­
tro Iato, all'Interno, non ci si 
può fermare alle pur neces­
sarie manovre di abbassa­
mento dei prezzi, distinte 
dall'intervento sui redditi. 
Va modificata l'attuale ge­
rarchla, del prezzi e collegata 
ad una politica di program­
mazione delle produzioni e 
degli investimenti che ten­
gano conto degli squilibri 
territoriali, delle compatibi­
lità economiche del diversi 
paesi, puntando a migliora­
menti qualitativi più che 
quantitativi, e ad approcci 
produttivi di natura più eco­
logica. 

È Immediato, a questo 
punto, li richiamo al proble­
mi agricoli nazionali che ri­
sentono pesantemente del 
vincoli comunitari. Quali so­
glie di approvvigionamento 
alimentare riteniamo neces­
sarie e compatibili con la si­
tuazione economica; come si 
colloca II nostro sistema 
agrlcolo-allmentare nella 
politica per l'occupazione ed 
il riequllibrlo Nord-Sud; in 
quali direzioni deve orien­
tarsi la politica commercia­
le; come si fanno crescere le 
adeguate competenze Im­
prenditoriali nel settore non 
più così diverso dall'indu­
stria; come si affron ta il pro­
blema del risparmio energe­
tico, delle innovazioni, della 
conservazione delle risorse. 

Non può bastare uno 
shock commerciale a livello 
europeo per convincere ad 
affrontare tutti questi pro­
blemi del settore primario 
nazionale; è necessario che 
marci la coscienza di un ap­
proccio complessivo di poli­
tica economica a dimensione 
Intersettoriale, con l'apporto 
delle più diversificate com­
petenze economiche. 

Guido Fabiani 

Credito Milanese: aumento capitale 
ROMA — laCratftoMaanaaaa, istituto presieduto da Pigro Bassotti, raddop­
pi* 1 capitato, portandolo da sai a dodo miliardi di lire. L'operazione, cric sarà 
«scussa dar assemblea svaonSrwi* degfi azionisti a 17 ottobre, preveda 
remsswne di due miliardi e seicentoquarentamia azioni da assegnare gratui­
tamente agfi azionisti, con prelevo da riserve e remissione a pagamento di 3 
mMoni • wiamoaauimamaa attorti orinane da ormre in oprane sta pan 
agfi attuai siteresti. 

Zucchi: fatturato di 54,3 miliardi 
MILANO — La vendrte dai primo semestre dì quest'anno dola «Zucchi SpA» 
eono ammontate a 54 nasardi • 398 mftoni. con un aumento nspttro ano 
stesso periodo deranno precedente, del due e uno per ceno. Quest'incre­
mento. pero, (Spende quasi asckisivsmente dal rialzo dei listini, perché le 
quantità consegnate sono rimaste pressoché invanite. Le esportazioni sono 
stato di 5 mSerdi e 276 milioni, in flessione (piuttosto consistente: meno 
dotici par cento). 

Sindaci da tutta Italia all'Alfa 
NAPOLI — I problemi deca amministrazioni pubbliche net trasporti (sia delle 
parsone che defo mero) tono stati discussi m un incontro svoltosi »trAlfa 
Romeo Voicof Commerciai di Napofi con i sindaci provenienti da ogni parte 
d'itala. 

Fiat, Montedison, Fondiaria 
misteri e suspense in Borsa 
È al culmine lo scontro tra i grandi gruppi 
Nella scorsa settimana un frenetico scambio di titoli - Le indagini della Consob - Nei prossimi giorni appuntamenti 
decisivi per Schimberni: giovedì l'assemblea dell'assicuratrice fiorentina - I riflessi del dibattito sui capital gains 

MILANO — La bagarre che 
per la prima metà della setti­
mana na reso Incandescente. 
la Borsa è ormai in via di 
esaurimento. All'ebbrezza 
subentrano le vecchie paure, • 
la temuta tassazióne sul ca­
pital gains (uno spettro che è 
diventato ospite fisso in ' 
piazza degli Affari), I) babau * 
della patrimoniale e la Borsa 
è di nuovo cedente. Lunedì 
invece la miscela era esplosi­
va. Mettete insieme l'uscita 
del libici dalla Fiat, lo scon­
tro sulla Montedison per la 
Fondiaria e 11 ruolo di 
Schimberni, e la tassazione 
del Bot che si preparavano 
all'ardua prova dell'asta di 
mercoledì (superata brillan­
temente) un tale nodo di 
questioni non si era mai vi­
sto e sarà questa una setti­
mana di quelle che si ricor­
dano per la vastità degli in­
teressi In gioco. 

Ma se l'affare libici-Fiat 
ha esaurito la sua carica re­
sta in piedi quello Montedi­
son e si vedrà giovedì chi 
avrà la meglio, fra i due op­
posti schieramenti, con l'as­
semblea dei partecipanti al 
sindacato di voto della Fon­
diaria. 

Gli scambi sul titolo Mon­
tedison sono stati frenetici 
(dal 12,5 ai 19 milioni di pezzi 
per seduta, pari all'uno-uno 
e mezzo per cento delle azio­
ni in circolazione) superati 
in valore solo dagli scambi 
sulle Fiat, in particolare sul 
titolo ordinario (quello che 
vale agli effetti del voto). 

Sulla Fiat c'è stato un vero 

Mario Schimberni Enrico Cuccia 

e proprio record: da venerdì 
10 a mercoledì scorso, in sole 
4 sedute sono stati scambiati 
ufficialmente circa 40 milio­
ni di pezzi di Fiat ordinarie 
pari a circa il 2,5 per cento 
del numero delle azioni in 
circolazione, per un contro­
valore di oltre 600 miliardi. 
Nella sola giornata di merco­
ledì la Fiat ordinarla totaliz­
zava 11 53 per cento dei 376 
miliardi di scmbll A questa 
mole di affari ha partecipato 
anche il gruppo 11 quale, co­
me avviene sempre, ha uti­
lizzato le conoscenze riserva­
te circa lo stadio della tratta­
tiva coi Ubici, insomma si è 
fatto forse uso di quell'insi-
der trading deprecato ma 
sempre tollerato. Forse an­
che per questo la Consob 
vuol vedere più chiaro nella 
bagarre che ha avuto come 
centro la Fiat. 

Il lavoro è stato tutto di 
marca speculativa: il pubbli­
co è infatti attualmente 11 
grande assente dal mercato. 
La stessa lotta che avviene 
attorno al titolo Montedison, 
che ha subito una notevole 

Andreotti approva Agnelli 
«ma non è tutta l'Italia» 
Le scelte di una nazione per il ministro degli Esteri non possono 
ridursi agli aspetti mercantili - Il presidente della Chrysler a Torino 

lievitazione malgrado la li­
matura di venerdì, avviene 
tramite «mani primarie», fra 
gli uomini dei grandi gruppi 

Erlvati, Fiat in testa, che lot-
mo per l'egemonia finan­

ziaria. Obiettivo la cacciata 
di Schimberni o un suo ridi­
mensionamento per ridurlo 
cioè a una misura meno 
«diabolica». 

Giampiero Pesenti In una 
dichiarazione polemica nel 
confronti di Schimberni ha 
parlato di 'mondo di ladri» 
ove avvenga che si rompano 
i patti sottoscritti e questo 
sarebbe un mal vivere. Di­
menticando forse che in tut­
te le grandi famiglie un pec­
catuccio di «scalata» c'è stato 
e a noi viene alla mente una 
famosa - scorreria degli 
Agnelli proprio verso l'Ital-
mobiliare! La resa del conti 
con Schimberni dovrebbe 
aversi prima del lancio del 
nuovo aumento di capitale 
della Montedison di oltre 900 
miliardi, il quale renderebbe 
i giochi più complicati. 

Tutto questo ha fatto di­
menticare per un momento i 
problemi più generali che at-
ianagltono 11 mercato in que­
sta fase e che riguardano la 
mancata ripresa del mercato 
dopo il miniboom di agosto 
nonché la grande paura su­
scitata dal crolli recenti di 
Wall Street e di Tokio. Le 
turbolenze del mercati non 
sono però alle spalle, proprio 
in questi giorni Wall Street è 
teatro di altre forti flessioni. 
E anche Milano perde colpi. 

r. g. 

ROMA — Il ritiro libico dalla Fiat. 
È ancora tempo di commenti. Ieri 
le agenzie di stampa hanno «anti­
cipato» il testo di una lunga inter­
vista che il ministro degli Esteri, 
Giulio Andreotti, ha concesso al 
settimanale «Panorama» (che sarà 
pubblicata nel numero di doma­
ni). Andreotti non scende nei det­
tagli della complessa operazione 
che ha portato la famiglia Agnelli 
ad aumentare la sua quota azio­
naria e a collocare sul mercato 
azionario migliaia di titoli Fiat 
(«Tanti giochi di passaggio di ca­
pitali o di operazioni meramente 
finanziarle mi interessano poco»). 
Il nostro ministro degli Esteri dà 
invece un giudizio «politico* sul­
l'intera vicenda: «...La Fiat è molto 
importante, ma non possiamo 
confonderla con l'Italia. Le scelte 
di una società sono mercantili, 
mentre quelle delle nazioni corri­

spondono a interessi più vasti e 
generali*. 

Tutto ciò per dire che la politica 
estera dell'Italia, soprattutto quel­
la diretta verso i paesi che si affac­
ciano sul Mediterraneo, non subi­
rà mutamenti. Infatti ad una pre­
cisa domanda: «Dopo l'abbandono 
della Fiat da parte di Gheddafi, la 
politica estera italiana ha più li­
bertà di manovra nei confronti 
della Libia?*, il ministro democrì,-
stlano risponde con una battuta, 
che lascia pochi dubbi: «...Vi è una 
tale sproporzione fra le due cose 
che non so proprio vederne la con­
nessione...*. 

Qualche altro passaggio dell'in­
tervista è dedicato alle prospettive 
di nuovi investimenti stranieri nel 
nostro paese. «In Italia c'è posto 
per tutti — dice Andreotti — salvo 
che per 1 monopoli. Credo che un 
pluralismo effettivo articolato 

nella grande conduzione indu­
striale sia una garanzia anche de­
mocratica. Quello che conta, e lo 
dico a ragion veduta, è che l'Italia 
migliori di continuo la tecnologia 
e crescano le possibilità di lavo­
ro... VI sono alcuni sintomi buo­
ni... I paesi che decidono di inve­
stire In Italia sono benvenuti. Pro­
prio nei giorni scorsi abbiamo In­
coraggiato 11 Kuwait a farlo...*. 

Fin qui 11 commento del «politi­
co». Intanto continua a muoversi 
quel complesso meccanismo fi­
nanziario messo in moto dalla «re­
stituzione» da parte di Gheddafi 
della sua quota Fiat Ci sono in­
contri, contatti, mentre le azioni 
del gruppo automobilistico italia­
no (che dovrebbero essere acqui­
state dalle banche americane) so­
no ancora ferme a Ginevra. E le 
trattative si intrecciano con altre, 
apparentemente molto lontane. È 

il caso della vicenda Ford-Alfa. A 
giorni è attesa la lettera con la 
quale il colosso d'oltreoceano pre­
senterà le sue proposte. Proposte 
— non è un mistero — che non 
piacciono alla dirigenza di corso 
Marconi. E non dovrebbe essere 
un caso che a giorni — si dice già 
questa settimana — s'Incontre­
ranno a Torino il presidente della 
Fiat, Gianni Agnelli, e Lee Jacoc-
ca, 11 massimo esponente del 
gruppo automobilistico america­
no «Chrysler Corporation». Un al* 
tro colosso Usa, concorrente della 
Ford. L'incontro al «vertice» — si 
sono affrettate a chiarire le due 
società — non servirà a discutere 
le coproduzioni, ma solo ad «esplo­
rare* la possibilità di un accordo 
di «commercializzazione». Ma ac­
cordi cosi in genere 11 firmano i 
funzionari: e il presidente della 
Chrysler non si scomoda per tanto 
poco. 

Gianni De Micheli» Giacinto Militello 

Pensioni, la Cgil 
contro il progetto 
di De Michelis 
Torsello: «Forti preoccupazioni» - Militello: 
vogliamo discutere con il governo i conti Inps 

ROMA — Scenderà, e di pa­
recchio, il potere di acquisto 
delle pensioni se 11 «progetto 
De Michelis», presentato nel 
giorni scorsi al sindacato, di­
verrà operativo. Ieri 11 re­
sponsabile della Cgil per 11 
settore della sicurezza socia­
le, Alfredo Torsello, lo ha cri­
ticato aspramente, affer­
mando che esso «suscita forti 
preoccupazioni» nella Cgil. I 
punti di maggior dissenso da 
parte della più grande confe­
derazione riguardano 11 mo­
do In cui viene attauta la se­
parazione fra assistenza e 
firevidenza (passaggio dal-
'Inps allo Stato di oneri non 

pensionistici), gli aumenti 
dei contributi a carico dei la­
voratori In caso di deficit di 
gestione, il «tetto» alla retri­
buzione pensionabile, le pen­
sioni Integrative. Oltre a ciò, 
ci sono almeno altri due 
aspetti del progetto — di cui 
Torsello non ha parlato — 
che prefigurano un forte al­
leggerimento della busta-
pensione: il nuovo sistema di 
calcolo e l'adeguamento alla 
«dinamica salariale». 

Per De Michelis, infatti, 11 
calcolo della pensione non 
dovrebbe più avvenire sulla 
media degli ultimi cinque 
anni, ma degli ultimi deicl, 
con un «raffreddamento» 
evidente del rapporto fra 
pensione e retribuzione fina­
le. Inoltre De Michelis pro­
pone di rivalutare le pensio­
ni In base agli aumenti otte­
nuti dal lavoratori attivi non 
più tutti gli anni, ma solo 
ogni tre anni. C'è anche chi 
dice che 11 governo — sia pu-' 
re non nella legge di riforma, 
magari in Finanziaria — in­
tenderebbe procedere ad un 
altro alleggerimento della 
contingenza. 

Secondo le dichiarazioni 
rilasciate da Torsello, la Cgil 
giudica troppo modesto e, 
comunque, insufficiente, il 
trasferimento allo Stato di 
oneri assistenziali, così come 
è stato messo a punto da De 
Michelis. Il contributo per le 
pensioni «assistenziali», oggi 
di 12.000 lire, passerebbe a 

62.000, mentre per Torsello 
la cifra andrebbe portata al­
meno a 100.000 lire. Tanto 
più che nello stesso progetto 
si afferma che, sgravato da­
gli eccessivi pesi assistenzia­
li, l'Inps dovrebbe cammina­
re con le proprie gambe e, 
Eerclò, aumentare i contrl-

utl al lavoratori se una ge­
stione andasse In deficit (fi­
no ad un massimo del 3%). 
Torsello ha criticato anche 
la diminuzione previta nella 
quota a carico delle Imprese: 
la Cgil ha da tempo propo­
sto, Invece, che alla contri­
buzione su/per lavoratore si 
affianchi quella che è stata 
chiamata «tassa sul robot», 
ossia un contributo sul valo­
re aggiunto, che colga l'au­
mentata produttività di im­
prese sia pure con minori ad­
detti. 

Infine la Cgil — dice anco­
ra Torsello — critica 11 «raf­
freddamento» della rivaluta­
zione del tetto pensionabile, 
che lo porterebbe in venti 
anni dai quasi 35 milioni 
odierni ad una cifra corri­
spondente a non più di 25 
milioni, diminuendo molto 
per i lavoratori la convenien­

z a dell'assicurazione pubbli­
ca di vecchiaia. De Michelis 
ha anche tolto dalla previ­
sione di una previdenza inte-
frativa l'aggettivo «indivi-

uale», aprendo la strada a 
fondi contrattuali che la 
Cgil, finora, ha giudicato ne­
gativamente. 

La polemica sul conti del-
l'Inps era rimbalzata, in 
mattinata, al consiglio gene­
rale della Cgil: 11 presidente 
dell'Istituto, Giacinto Mili­
tello, ha duramente polemiz­
zato col ministro del Lavoro 
e governo, chiedendo di nuo­
vo un incontro per una ve­
rifica comune sui conti. A 
questa richiesta, finora, si è 
risposto con attacchi «che 
creano caos, allarmismo, di­
scredito». Antonio Pizzinato 
ha definito l'attacco au'Inps 
«inqualificabile» ed ha soste­
nuto che «batte la fiacca chi 
in nove anni non ha comple­
tato la riforma». 

Nadia Tarantini 

Profitti bancari alle stelle 
e affari dale tasse sui Bot 

Nonostante la riduzione 
dell'inflazione e il calo nomi­
nale del tassi di Interesse, le 
banche continuano a far 
profitti, con incrementi da 
capogiro. Recenti rilevazioni 
fornite dall'Abi (l'associazio­
ne bancaria italiana) confer­
mano tale tendenza, sulla 
quale è opportuno fare alcu­
ne osservazioni. 

Vediamo innanzitutto 1 
daU ufficiali del 1985. che la 
Banca d'Italia ha fornito lo 
scorso maggio con riferi­
mento all'insieme delle 
aziende di credito italiano. 
Benché tale Indicatore non 
sia del tutto ortodosso, è uti­
le ricordare che 11 «fatturato» 
(i ricavi totali) delle banche è 
cresciuto lo scorso anno del 
7,3%. Tuttavia, all'interno 
del fatturato, mentre 1 ricavi 
derivanti dagli impieghi so­
no cresciuti In misura mino­
re, 1 ricavi derivanti da titoli 
e partecipazioni sono au­
mentati del 10,1% e quelli re­
lativi a servizi vari, tra 1 qua­
li la negoziazione di titoli, del 
14,4%. Insomma, continua 
quel processo di modifica 
delle funzioni «classiche» 01 
prestar danaro) della banca. 

A fronte della modesta 
crescita del fatturato banca­
rio, è cresciuto addirittura In 
misura doppia (14,4 per cen­
to) il profitto lordo. La cre­
scita del profitti (arrivati ad 
11.257 miliardi) è da qualche 
anno Impressionante. Basti 
pensare che gli utili al netto 
di Imposte ed accantona­
menti sono aumentati nel­
l'ultimo triennio del 115,5% 
ed 11 patrimonio è quadrupli­
cato nel giro di appena sei 
anni. 

A realizzare 1 maggiori af­
fari — In proporzione all'at­
tività — non sono come si 

potrebbe pensare l grandi 
Istituti di credito, ma bensì 
la miriade di aziende di me­
dia, piccola e piccolissima 
dimensione. Basti pensare 
che a fronte di 100 lire di co­
sti gestionali (esclusa la rac­
colta) una grande banca rea­
lizza 34 lire di profitto, men­
tre una piccola ne realizza 
circa il doppio. li perché di 
questa elevata redditività ri­
siede sia nei minori vincoli e 
nel tipo di clientela, sia nella 
elevata vischiosità e scarsa 
trasparenza del mercato, che 
eleva il costo del denaro (ad 
esemplo nel Mezzogiorno). 
Discorso a parte meritereb­
bero inoltre le banche popo­
lari e le casse di risparmio 
(queste ultime gestiscono or-
mal più di un quarto del fat­
turato globale), che realizza­
no profitti altrettanto eleva­

ti. Quali sono le componenti 
della crescita del profitti 
bancari? In primo luogo oc­
corre ricordare la compres­
sione del costi della raccolta. 
Mentre 1 depositi sono cre­
sciuti nell'85 del 10,1%. gli 
interessi passivi ad essi Im­
putati sono aumentati appe­
na del 4,1%. In secondo luo­
go, le aziende di credito gua­
dagnano (in quanto interme­
diarie) grazie alla fortissima 
espansione delle attività fi­
nanziarle che avviene nel 
paese. Nel primo semestre di 
quest'anno 1 ricavi bancari 
relativi a tale attività hanno 
avuto una crescita del 32,5% 
rispetto al medesimo perio­
do dell'anno precedente. In­
fine, Il eosto del denaro ri­
mane ovviamente la princi­
pale voce di entrata delle 
banche. I profitti bancari 

La Confcoltìvatori 
sulla Finanziaria 
ROMA -~ «L'agricoltura vuole e può contribuire al risana­
mento dell'economia ed è pronta ad accettare la sua parte di 
sacrifici. Ma essa deve essere messa nelle condizioni di prose-

Sulre sulla strada della modernizzazione mediante una poli-
ca agraria ed economica che, eliminando ogni atteggia­

mento punitivo, la ponga In posizione di pati dignità con gli 
altri settori economici». Termina cosi una lunga dichiarazio­
ne dell'onorevole Giuseppe Avollo, presidente della Confcol­
tìvatori, a commento della legge finanziarla, varata l'altro 
giorno dal Consiglio del ministri. 

Avollo ha rilevato che alcune richieste avanzate dalla Con­
fcoltìvatori per far fronte alla difficile situazione agricola (le 
misure urgenti per l'afta, la proroga del termini per 11 versa­
mento del contributi unificati) sono state accolte dal gover­
no. «Molti aspetti però — continua Avollo — dovranno essere 
chiariti: si dovrà valutare, per esemplo, l'effetto sulle Imprese 
agricole della consistente e generalizzata riduzione della fi­
scalizzazione degli oneri sociali e accertare quale quota del 
3500 miliardi del Fio andrà per Io sviluppo agricolo». 

crescono infatti nonostante 
l'introduzione — lo scorso 
anno — del massimale sugli 
Impieghi e nonostante la 
progressiva riduzione delle 
«prime rate», cioè del tasso 
sul prestiti alla migliore 
clientela. Quest'ultimo è pe­
rò ancora ad un livello dop­
pio rispetto all'inflazione, il 
tasso medio è pari al triplo 
dell'inflazione, quello massi­
mo (top rate) sfiora 11 qua­
druplo. Tali livelli da usura 
spiegano perché — come di­
mostrano 1 dati Abi relativi a 
30 grandi banche — nel pri­
mo semestre *86 il margine 
d'Interesse è cresciuto del 
23£% ed 1 profitti lordi al-
l'inclrca del 50 per cento. 

Va Inoltre sottolineato un 
altro elemento, conseguenza 
del recente decreto che ha 
sottoposto a tassazione gli 
interessi derivanti dal titoli 
pubblici. Le banche ne trag­
gono alcuni vantaggi in 
quanto da un lato possono 
approfittare di una eventua­
le crescita del depositi e ri­
durre ulteriormente 11 costo 
della raccolta, dall'altro ri­
valutano lo stock di titoli 
esenti (circa centomila mi­
liardi) già in loro possesso. 
Se II ministro del Tesoro se­
guirà la linea di trasferire 
sul tassi nominali l'imposta, 
le banche (1 cui titoli pubblici 
sono già tassati) lucrerebbe­
ro su tale aumento. Pertanto 
sarebbero del tutto ingiusti­
ficati ulteriori aumenti del 
costo del denaro da parte del 
sistema creditizio. Al contra­
rlo, è necessaria e possibile 
una diversa politica moneta­
rla e creditizia, quale il Pel 
propone, al fine di diminuire 
Il costo del denaro. 

Antonio Giancane 

la prima neve ! 

salone 
internazionale della montagna 
turismo • articoli e attrezzature per gli sport della montagna • sfilate di 
moda-neve • case prefabbricata • componenti per l'edilizia montana • arre­
damento rustico • artigianato e prodotti tipici della montagna • truppe alpine 
tutte le *«r« al ristorante "La Rotonda" piatti tipici delta montagna 

torino esposizioni 
27 settembre • 5 ottobre 
orario: feriali 15-22,30 • sabato e festivi 9,30-22,30 
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